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ubilo dopo il dibattito tra Bentsen e Quayle 
l'autrice di gran parte del discorsi di George 
Bush ha dichiarato trionfalmente: «E latta. Ab
biamo vinto le elezioni!.. Per Peggy Neon era 
•ufficiente che il candidalo repubblicano alla 
vìcepresldenza non si losse latto mettere 
completamente ko, Ieri sera, alla line del se
condo incontro televisivo con Dukakls, il can
didato repubblicano alla presidenza ha reagi
to con lo stesso trionfalismo: ormai, ha detto, 
slamo sulla dirittura di arrivo. 

E probabile che le due profezie si rivelino 
corrette, ma se ha ragione l'esperto di son
daggi Daniel Yankelovlch è probabile che in 
questo tipo di elezione, e nelle attuali circo
stanze, la decisione finale del votanti verri 
presa negli ultimi tre giorni della campagna 
con conseguenze Imprevedibili, In questi tre 

Riorni I dubbiosi potrebbero decidersi non sc~ 
> a scegliere II candidato, ma anche decidere 

se partecipare o no al voto. Secondo il diretto
re del Comitato per lo studio dell'elettorato 
americano, infatti, c'è anche la possibilità che 
l'S novembre possa essere caratterizzalo dal 
numero più alto di astensioni dell'ultimo mez
zo secolo, 

Un primo dato allarmante a questo proposi-
lo * lo scarso successo che ha avuto la campa
gna per l'iscrizione alle liste elettorali, special
mente in campo democratico, che sembrava 
l'obiettivo più importante da perseguire se
condo Jesse Jackson dopo la Convenzione 
democratica di Atlanta, le questioni sociali 
che II governatore Dukakls si è sforzato di 
Indicare nel corso della sua campagna, e degli 
•tesai dibattiti. Investono proprio quel settori 
della comunità americana che probabilmente 
diserteranno le urne In numero maggiore e 
continueranno a restare fuori dal processo po
litico come accade ormai da molti anni. 

E su questo, In realta, che hanno puntato i 
repubblicani orientando la loro propaganda 
au «valori» che non hanno confini di classe e 
connotazioni economiche in modo da racco
gliere consenso emotivo della maggioranza 
relativa in nome della continuità, Ed è qui, a 
quanto pare, che i democratici non sono itati 
capaci di capovolgere e guidare il corso della 
campagna elettorale. 

A tre settimane dal voto sembra tardi per 
rimescolare le carte ed è tacile prevedere che 
la emozioni e non le questioni avranno un 
ruolo Importante e predominante nelle scelte 
(Inali degli elettori. 

IWIo ciò, comunque, non potrà mutare la 
situazione economica e sociale degli Stati Uni
ti, e potrebbe anzi aprire la strada a uno dei 
periodi più difficili della storia americana con
temporanea. Il settimanale rime, analizzando 
con molta brutalità lo stato attuale della socie
tà, ha ricordato pochi giorni fa che la palese 
•tendenza alla ineguaglianza economica co
stituisce un pericoloso potenziale di conflitti 
sociali e politici non solo fra le classi ma an
che all'Interno della stessa classe media* prò-

' fondamente divisa. , 
In altra sede il vecchio commentatore del. 

New York Times James Reston. Ipotizzando la 
vittoria probabile di Bush, richiamava l'atten
zione sul latto che con I ^pubblicani alla Casa 
Bianca e II Congresso saldamente nelle mani 
del democratici «gli Stati Uniti dovranno fron
teggiare quattro anni di divisioni nel governo», 
e nel paese. 

America è ancora una volta al bivio, Indecisa 
sulla valutazione ottimistica del presente tra
smessa dal grande comunicatore Reagan.e la 
paura di un futuro che I democratici non han
no nutrito di alternative concrete, la nazione 
sembra attualmente più disposta a correre il 
rischio calcolato di Bush che quello sfuocato 
di Dukakls. E il paradosso politico attuale de-

Sli Slati Uniti è che quelli che hanno più paura 
el futuro sono proprio coloro che appaiono 

meno inclini al cambiamento, 
Nelle prossime settimane gli americani sa

ranno bombardati da una valanga di messaggi 
televisivi basati essenzialmente su «valori* ge
nerici e su violenti attacchi reciproci Ira i due 
candidati. Il vero dibattito sui problemi non 
avrà più luogo, e in questa modo si avvererà 
per la seconda volta la profezia formulata ven
ti anni fa da Joe McQinnis nel suo basi seller 
Come si tienile un presidente. Un gruppo di 
abili (radiologi riuscì allora a vendere Nixon 
agli americante oggi sta compiendo la stessa 
operazione con Bush. 

Nonostante gli slorzi della stampa scritta la 
videopolitlca sembra ormai prevalere modifi
cando sostanzialmente i criteri stessi della 
partecipazione al processo elettorale. In un 
sondaggio di Time dopo il primo dibattito pre
sidenziale, ad eccezione del 9 per cento dei 
ricchi, la maggioranza di tutti gli altri gruppi 
sociali ha detto di stare peggio di prima, ma il 
56 per cento era anche convinta che il paese 
tiesse meglio di prima. E altrettanto, mentre 
Dukakis appanva migliore nelle cose concre
te, la maggioranza gli preteriva Bush perché 
era «più presidenziale» e «più attraente». Con 
questi criteri qualunque cosa si dica diventa 
irrilevante. 
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.Intervista con Stefano Rodotà 
La riforma del voto segreto 
non rende più moderno il Parlamento 

«Vicini all'Europa? 
Preferisco gli Usa» 

I bandii comunisti alla conclusione della lunga maratona sul veto segreto e, In alto, Stefano Rodotà 

• • Titolo di «Repubblica»: 
•Cosi slam' (sic) diventati un 
po' più europei». Testo di 
Scalfari: «In realtà è accaduto 
questo: che l'Italia ha mosso 
un passo importante verso 
l'Europa». 

Gianfranco Piazzesi sul 
•Corriere della sera»; «Da ieri 
si è impostato un confronto 
aperto, ragionevole e costrut
tivo come avviene in tutti i 
parlamenti europei». 

Bettino Cruci, nel giorno 
del .voto sofferto: «Sogno un 
Parlamento con tanti uffici per 
tutti i deputati, pieno di "com
puter" e di strutture di ausilio 
per la produzione legislativa: 
un Parlamento moderno in
somma», 

Giuliano Fenwtnttiprett 
loquace dei pensieri segreti di 
Bettino Craxi, sul «Corriere 
della sera»: «L'ombra del Bun
destag o, se volete, del Parla
mento francese, che è addirit
tura convocato dal governo il 
quale ne fissa il calendario in 
rapporto alle sue esigenze, si 
è dunque allungata su Monte
citorio», 

Leggo questi brani, nel loro 
Incalzante crescendo, a Stela
no Rodotà e lui dice appunto 
che se a un modello di potere 
parlamentare si deve guarda
re, questo non sta certo nella 
stanca Europa, ma piuttosto 
Oltreatlantico. E poi aggiun
ge: «Guarda, non più di una 
settimana fa, proprio su "Re
pubblica", ho ricordato l'im-
E «etoso giudizio dato dall'au-
orevolissimo "Economist" 

sul Parlamento Inglese.,.». 
Che dovrebbe essere ano 
del modelli capitali di quel 
giornale... 

Appunto. Bene, l'«Economlsl» 
diceva che quello Inglese e or
mai un Parlamento ai margini 
del processo legislativo, tutto 
affidato ai ministri e ai buro
crati e ormai sostanzialmente 
nelle mani di ferro della signo
ra Thatcher, I deputati inglesi, 
scriveva l'«Economlsl», »sl 
danno importanza perché 
non ne hanno alcuna, e sem
brano cosi occupati perché 
non hanno nulla da fare». 

Giuliano Ferrara titolava 
U suo pezzo «Adesso 11 ri. 

H Chi è il presidente della 
Jugoslavia? Come si chiama 
quello dell'Algeria? Per saper
lo ho dovuto leggere, come 
molti, i giornali dell'ultima set
timana. L'ignoranza è quasi 
sempre colpevole. Quasi, In 
questo caso mi sembra meno 
colpevole, perché se è vero 
che cultura e informazione 
germinano, nella società di 
massa, nell'apparente casuali
tà, come su un terreno bom
bardato da una tempesta di 
semi, é anche vero che quel 
cocktail di semi é molto meno 
assortito di quanto si pensi. 

Esso è composto (all'origi
ne: cioè partendo dalle fonti 
di informazione) per II novan
tanove per cento da ciò che 
l'Occidente, In fatto di «noti
zie», autoproduce. Noi parlia
mo di noi. Degli altri parliamo 
quando le loro mosse e le loro 
vicende nscfuano di coinvol
gere i nostri Interessi e la no
stra quiete, di «disturbare» le 
nostre trasmissioni. E accadu
to per Gheddafi, è accaduto 
per l'Iran clencalizzato, è ac-

Festa e tripudio sulla stampa penta-
colore, dalla «Repubblica» al «Corrie
re della sera», per l'esito del voto se
greto sul voto palese. «Finalmente 
raggiungiamo l'Europa» ha suonato il 
tam-tam degli editoriali, delle crona
che parlamentari (e dei telegiornali). 
Ma che cosa significa per un Parla

mento diventare «europeo» oggi? Chi 
detiene il potere vero, ai tempi nostri, 
nei paesi che fondarono il parlamen
tarismo fra il 600 e il 700? «Se proprio 
dovessi comprare un biglietto di viag
gio, dice Stefano Rodotà, visto che I 
parlamenti europei rischiano di mori
re, preferirei andare negli Usa». 

ma elettorale, poteri dei sin
goli parlamentarie dei gruppi, 
funzioni legislative e di con
trollo, ecc.) ma con la finalità 
chiara di potenziare, e non di 
azzerare, la (unzione del Par
lamento. 

Averi parlato degù Stati 

echio è la noia», ma credo 
che U rischio sia peggiore 
di questo. Penso alla Fran
cia... 

Ti posso dire che I deputati 
francesi, quando li incontro, 
mi dicono che loro possono 
mancare a qualunque seduta 
dell'Assemblea senza danno 
alcuno, ma guai se mancano a 
un matrimonio o a un battesi
mo nel loro collegio... 

Quanto a questo, peto, le 
assenze nel nostro Parla
mento non ione alate cer
to no fenomeno da poco, 
anche conti voto segreto. 

Certo, e anzi ormai si è arrivati 
al punto che alla Camera si 
lavora solo il mercoledì e il 
giovedì mattina. E una dege
nerazione che ora - temo -
diventerà un'ottima occasio
ne per dare un altro colpo ai 
poteri parlamentari reali: con 
il voto palese basterà concen
trare Ira II mercoledì e il gio
vedì, cioè in poche ore, tutte 
le leggi da votare, e ne uscirà 
una catena di montaggio alla 
Citarne Chaplin. 

È questo uno ••penn che 
Uà al aggira perl'Enropa», 
per parafrasare e rove
sciare Mar»? 

Uno •peltro, si. Giuliano Fer
rara ha proprio ragione quan
do parla di un'ombra che cala 
su Montecitorio. E non mi pa
re un caso che citi la Francia. 
Cioè il paese che ha il Parla
mento più debole dell'Occi
dente, Mi pare che il giornali
sta sveli qui il vero obiettivo 
della manovra appena iniziata 
e che non va certo nella dire
zione di un Parlamento effi
ciente e trasparente, ma in 
quella di una assemblea impo-

UOO BADIMI. 

tenie. D'altra parte proprio in 
questi giorni la Francia cele
bra i 30 anni della Costituzio
ne gollista e 11 oggi ci si Inter
roga sulla opportunità di raf
forzare il Parlamento per evi-
lare che, come accade, tutu i 
conflitti si spostino, anche 
drammaticamente, nella so
cietà diventando più 'aspri e 
più difficilmente mediabili... 

Del reato proprio per reo-

nirrJ sociali e per dar loro 
uno sbocco attte alla col-
lettMtà, nacquero I primi 
parlamenti secoli fa. 

Ma è evidente, e erano parla
menti con robusti poteri. Oggi 
invece a Parigi nessuno si 
preoccupa minimamente di 
un qualunque voto parlamen
tare, ma II «premier» Rocard 
deve preoccuparsi, e parec
chio, della marcia delle infer
miere. 

Un regresso storico que
sto, 

Sicuro. La democrazia si reg
ge su equilibri e controlli reci
proci, su pesi e contrappesi... 

Proprio; perché se l'equilibrio 
dei poteri viene rotto in un 
punto, non viene tanto mor
tificato questo o quel pezzo 
della organizzazione pubbli
ca, ma viene intaccato il fun
zionamento del meccanismo 
democratico nel suo insieme. 

Comunque è un fatto che 1 
parlamenti oggi sono In
vecchiati un po' ovunque, 
vanno rinnovati. 

È certamente superato un 

caduto, molto prima, per Ca
stro e per Mao. Accade, oggi, 
per la Jugoslavia e l'Algeria, 
paesi dei quali sappiamo po
chissimo e le cui sorti sembra
no riguardarci, più che altro, 
per II solito timore di pubblica 
turbativa alla tranquillità mon
diale (la nostra, insomma). 

Non vorrei che queste con
siderazioni sembrassero pere
grine o secondarie: con la Ju
goslavia dividiamo un non 
breve confine e un intero ma
re. Dell'Algena siamo dirim
pettai. In entrambi i paesi sì 
arriva in due ore di aereo, sen
za visto d'ingresso. Entrambi i 
paesi occupano posti di pri
missimo piano nel movimento 
dei non allineati. Hanno rap
porti commerciali stretti con il 
Mec. Rapporti politici e diplo
matici costanti con l'Italia. So
no nostri vicini non solo per 
motivi geografici (che pure 
hanno la loro evidente pre
gnanza), quanto per la comu
ne storia mediterranea: tanto 
che le diverse etnie che com
pongono quel frullato geneti-

EEEEEE 

vecchio modello parlamenta
re legato a una generalizzazio
ne del voto segreto. Ma il pro
blema è di non rinunciare, in 
quell'azione di rinnovamento, 
alle funzioni di controllo, in 
primo luogo, che sono neces
sarie al coat to funzionamen
to del sistema. Per questo - e 
voglio rispondere al «sogno» 
di Craxi - non basta dare uffici 
e «computer» a parlamentari 
lasciati senza poteri, magari 
compensandoli con qualche 
beneficio personale e qualche 
•gadget» della perdita di ogni 
funzione reale. 

Hai parlalo della Francia. 
Ma gli albi parlamenti eu
ropei, quello tedesco? 

Diciamo del Bundestag. Li esi
ste uno statuto forte di garan
zia per le minoranze che per 
esempio possono imporre la 
costituzione delle commissio
ni di inchiesta, mentre qui ti 
ricorderai che pochi giorni fa 
la maggioranza ha impedito la 
costituzione di una commis
sione sul ceso Cirillo. E per 
quanto riguarda la Svezia c'è 
da dire, a esempio, che li le 
due Camere sono state ridotte 
a una: altra riforma di cui qui 
nessun «moriemizzatore» vuoi 
sentire parlare. Dunque dire 
Europa vuol dire riferirsi a co
se diversissime: in genere a 
una immagine ormai debole 
di potere parlamentare (basti 
pensare alla impotenza asso
luta dello stesso Parlamento 
di Strasburgo) che peraltro 

§uà e là è compensata almeno 
a garanzie particolari. In

somma io ritengo che un pen
siero democratico moderno 
debba rimettere seriamente a 
fuoco l'istituzione parlamen
tare in tutte le direzioni (siste-

MICHELE SERRA 

È l'unico Parlamento - fra Se
nato e Camera dei rappresen
tanti - che funzioni veramente 
e bene. E fondato su tre cardi
ni: 1) Il numero ridotto dei 
parlamentari, cioè 100 sena-
lori e 436 deputati; 2) un im
pressionante apparato di so
stegno, sia come organì.istitu-
zionall «he come 'uffici e 
«staff» individuali; 3) fortissimi 
poteri) Individuali di iniziativa 
e di controllo. E questo un po
tere che rafforza il parlamen
tare anche nelle sue funzioni 
legislative. E certo, a quel 
punto, voto segreto o voto pa
lese contano ben poco, se ci 
considera il forte rapporto 
eletto-elettore e il fatto che il 
controllo della macchina-par
tito è inesistente. 

Mentre da no4 c'è II potere 
delle segreterie del partiti 
che Inciderà sempre di piò 
In regime di voto palese. 

Diciamolo chiaramente. Le 
segreterie dei partiti sono 
sempre più potenti e prepo
tenti e, almeno per quanto ri
guarda i partiti di governo che 
gestiscono il potere, sono i 
luoghi meno trasparenti del 
mondo. E li, e nei ministeri, 
che le vere grandi «lobbies» 
operano e ottengono quello 
che chiedono, Con il voto pa
lese la obbedienza dei singoli 
e dei gruppi agli accordi oc
culti sarà più lacllmente assi
curata Questo è ovvio. Pro
prio di questo del resto si la
mentava, duemila anni la, Pli
nio il Giovane in quella sua let
tera resa famosa dallo strafal
cione di Craxi e in cui in realtà 
diceva, ricordiamocelo: 
«Quando il voto era manifesto 
e palese avevamo oltrepassa
to i disordini delle assemblee 
popolari...» e erano compro
messi «l'onore e la dignità del 
luogo». 

I nostri vicini 
così lontani 

co chiamato Italia hanno cro
mosomi arabi e slavi in misura 
ben più larga di quanto siamo 
abituati a ncordare. 

Insomma stona e cultura, 
geografia e antropologia ci 
suggeriscono un'elementare 
constatazione: che Jugoslavia 
e Algeria ci sono molto più 
vicine di quanto, ad esempio. 
possano esserlo gli Stati Uniti. 
Ma la cronaca ci suggerisce 
una constatazione altrettanto 
ovvia: che dell'America sap
piamo quasi tutto, del nostri 
vicini di pianeta sappiamo 
quasi niente. Questi due dati si 
contraddicono, e stridono, 
perché sono paradossali, per
ché è paradossale (rifletten

doci con spirito libero) sco
prire, anzi riscoprire quanto la 
divisione dei mondo in bloc
chi possa snaturarlo e «chiu
derlo», al punto di non essere 
più capaci di guardare oltre il 
nostro muro di cinta. 

Abbiamo preso per i fon
delli (giustamente) l'Albania 
filocinese (ora. a quanto sem
bra, solo filoalbanese) per la 
sua scelta marziana di tagliare 
I ponti con quella parte di Ter
ra che la circondava, e rico
noscere come unico interlo
cutore reale la Cina di Mao. 
Non mi sembra, però, che il 
nostro (lloamericanismo -
che non è solo politico: è pri
ma di tutto il frutto di una di

pendenza culturale che rasen
ta la demenza - sia sostanzial
mente diverso. È formalmente 
diverso, perché nessun do
gma ideologico ci obbliga a 
sapere con chi è andato a let
to Gary Hart (per la serie «e 
chi se ne frega») e nessuna 
legge costringe l'ottanta per 
cento dei ragazzi italiani a ve
stirsi come un giocatore di ba
seball. Ma forse è anche peg
gio, perché proprio l'apparen
te liberalità del nostro modo 
di pensare ci impedisce di ac
corgerci fino a che punto sia
mo servi. 

So benissimo che quanto 
accade negli Usa ha effetti in-

Intervento 

La casa dell'uomo 
non sta più 

nella città industriale 

CESARE MALTONI • 

D a una tabella, 
che riporta dati 
diramati dall'Or
ganizzazione 

~ ^ ™ mondiale della 
sanità (Oms) e pubblicata 
dal Washington Post, risul
ta che Milano sarebbe la 
metropoli con le più alte 
concentrazioni atmosferi
che di anidride solforosa. 
La notizia ha avuto ampio 
risalto sulla stampa quoti
diana, ove sono stati ripor
tati anche i commenti di 
amministratori e tecnici del
la capitale lombarda che af
fermano che i dati sono 
vecchi di otto anni, e che 
non tengono conto delle 
strategie di controllo effet
tuate nel frattempo O'Oms. 
invece, conferma la loro va
lidità e scientificità). 

Ancora una volta, si deve 
lamentare che sia la «noti
zia», Il sensazionalismo 
aneddotico a portare alla ri
balta il problema dell'inqui
namento (atmosferico e 
no) delle grandi città, e de
gli effetti che tale inquina
mento ha sull'ambiente, sul
le opere dell'uomo (tipico il 
deterioramento dei monu
menti),, e soprattutto sulla 
salute. E questa uno del più 
grossi problemi dì sanità 
pubblica e ambientallstlco 
del nostro tempo, ormai 
ben palese da numerosi an
ni, Ingravescente, ma, dob
biamo dire, anche sottaciu
to e disatteso. Ben venga la 
«notizia sensazionale» che 
lo porta alla ribalta (proba
bilmente effimera), ma è tri
ste che II problema non ab
bia la dovuta attenzione at
traverso gli approcci più fi
siologici: culturali, istituzio
nali e operativi, 

L'occasione ci porla a 
due ordini di considerazio
ni, l'una contingente e l'al
tra dì carattere più generale 
e basilare. 

Non è per difendere la 
metropoli lombarda, ma 
per rendere comprensibili 
le informazioni circa i livelli 
di inquinamento atmosferi
co, che va precisato che le 
concentrazioni di anidride 
solforosa non rappresenta
no un parametro sufficiente 
per determinare l'entità e la 
nocività della contamina
zione globale di una città e 
della sua atmosfera, e quin
di per stabilire graduatorie 
di rischio. Le quali, oltretut
to, richiedono una standar
dizzazione di prelievi, di 
metodiche e di scelte circa 
gli scenari da monitorare, 
che dubito si verifichino 
nelle varie metropoli messe 
a confronto. 

Al di là della notizia, dei 
commenti e dei contenziosi 
che essa può suscitare, re
sta il latto dell'insalubrità 
dell'atmosfera, e più in ge
nerale dell'ambiente, nelle 
grandi città. Nel contesto 
metropolitano, la contami
nazione ambientale ha or
mai raggiunto livelli di allar
me. 

Vengono immessi nell'at
mosfera e ricadono sul suo
lo, sul monumenti, sulle ac
que superficiali (spesso an
che con le precipitazioni at
mosferiche), i prodotti di 
combustione e dei carbu
ranti per automezzi, del 
combustìbili per riscalda
mento, degli inceneritori ur
bani e ospedalieri, e di mol
to insediamenti industriali, le 
scorie di fabbriche e di altre 
lavorazioni inserite spesso 
in pieno contesto urbano, 

composti dannosi usati nel
l'edilizia e, nelle città di ma
re, nei cantieri navali, vapo
ri di benzina e di altri com
bustibili liquidi (dai distribu
tori e dagli automezzi) ecc. 
C'è chi, nella capitale del 
Meridione, vorrebbe poten
ziare, nel contesto di un 
quartiere popolare, una 
centrale a carbone. Da que
ste lontl e da questi processi 
si liberano composti tossici; 
ossido di carbonio, anidri
de carbonica, anidride sol
forosa (acido solforico), os
sidi di azoto (mollo nocivi), ' 
Idrocarburi aromatici (molli 
dei quali cancerogeni), 
tracce di metalli, particelle 
di carbone, amianto, polve
ri cosiddette Inerii, ecc. 

Nelle metropoli le acque 
di scarico sono veleni, I 
giardini spesso inquinati di 
pesticidi, gli edifici, anche 
pubblici, costruiti con mate
riali Insalubri, gli alimenti 
(soprattutto quelli per lungo 
stockaggio, necessario nel
le grandi città) «sofisticati». 

I contaminanti tossici as
sommano | loro effetti, e ai 
lini della sinltè pubblica bi
sogna ormai cominciare a 
ragionare in termini di rischi 
totali e di effetti patologici 
totali. Le grandi città, dove 
sempre più si concentra l'u
manità, diventano cosi, se 
non Interverranno misure di 
controllo, I luoghi Insalubri 
per eccellenza. 

N on è .casuale 
che l'annopros-
•Imo II Colle-
slum Ramazzlnl 

^ B B B (una Accade
mia intemazio

nale che raccoglie cento tra 
I maggiori eaperti sul rap
porti tra sviluppo socio-eco-
nomico-tecnologico, am
biente e salute), promuova 
a Napoli un congresso inter
nazionale sulle metropoli 
come origine di cancro. 

Sulla struttura, sull'orga
nizzazione, sugli usi, e sun% 
conduzione delle grandi cit- ' 

finitamente più importanti di 
quanto può accadere in Ser
bia. Sulla nostra vita quotidia
na come sul futuro del mon
do. Ma mi nesce impossibile 
credere che un europeo del 
1988, e specialmente un ita
liano, possa leggere nel pro-
pno futuro solo con l'alfabeto 
di Wall Street, imparando fin 
da bambino che tutto ciò che 
sta a Sud e a Est del nostro 
mondo è, in sostanza, estra
neo e pericoloso. Nessuna 
notizia, buona notizia, ecco il 
riflesso condizionato che re
gola i nostri rapporti con i po
poli estranei al nostro sistema. 
Quando se ne parla, è perché 
combinano guai. Il loro posto, 
a ben vedere, è quello che 
spetta alle comparse. Passare 
inosservate e alla fine, se sono 
state brave, Mirare un piccolo 
salario e sparire. 

Non mi sembra che possa 
reggere a lunga un equilibrio 
così ingiusto, e soprattutto co
si noioso. Non mi sembra che 
la nostra fantasia possa appa

ia bisogna fare un esame' 
critico a livello Intemaztó-
naie e, senza perdere tem
po, prendere provvedimen
ti. Bisogna cominciare con 
il risanare le metropoli del 
mondo Industriale, e non 
proporle quali sono allo sta
to attuale come modello di 
riferimento alle megalopoli 
del maesì emergenti, e a 
non pensare alle metropoli 
industriali come la sede 
elettiva della casa dell'uo
mo progredito (un retaggio 
positivistico difficile da mo
dificare). 

Il fatto che Milano, sulla 
base di un solo parametro, 
per altro da verificare, pos
sa correre il rischio dì esse
re ritenuta città rischiosa 
per eccellenza nell'immagi
nario del pubblico, ci di
spiace, anche se slamo con
sapevoli (Cemobyl inse. 
gna), che l'eco delle cala
mità ambientali è breve. 

Auspichiamo, invece, 
che nella cultura dei rap
porti fra sviluppo, ambiente 
e salute, e nel contesto del
le strategie che ne derivano, 
il problema città trovi II po
sto che gli compete (e non 
sia riduttivamente sottodi
mensionalo a livello dei bu-
rocraticlsmì della normativa 
vigente). 

' Arature deff'bu'rurooY On
cologia di Bologna e Segretà
rio generale del Collegium &»-
fnacani 

gani in etemo dì quanto acca
de sulle strade dì San Franci
sco, quando sulle strade di Al
geri e di Belgrado possiamo 
camminare con ben altra cu
riosila, scopemdo quanto gli 
odori e i sapori ci siano estra
nei pur essendoci cosi vicini. 
L'America, per noi, non ha più 
niente dì esotico' vestiamo al
lo stesso modo, mangiamo le 
stesse (pessime) cose, vedia
mo la stessa televisione. Ca-
podlstria (città, non televisio
ne, che la televisione ormai è 
beriusconizzata) è il nostro 
Far Basi, sconosciuto e remo
to. Da Milano sono quattro 
ore di automobile. Mezz'ora 
più in là c'è Abbazia, che poi 
sarebbe Opatja. dove sì man
giano I frutti dì mare alla busa-
ra, il prosciutto dalmata, la 
gente è bella e sobria, nel por-
ticciolo si gioca a pallanuoto. 
Sembra di essere in Italia se 
l'Italia non fosse devastata 
dall'amerìcanizzazìone. Cre
detemi: più lontano di così 
non c'è niente. Più vicino dì 
cosi, neppure. 
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